VIA CRUCIS DEL VENERDI’ SANTO

Giorno di silenzio è questo, giorno di silenzio e di tenebre, giorno di lutto e di pianto, giorno di paura e di terrore.

Tutto ormai sembra essere finito, concluso.

Una grande storia, la storia di Gesù di Nazaret, che per tre anni aveva acceso speranze forti in quei lontani posti della Palestina è terminata.

Colui che credavamo essere il salvatore, l’inviato da Dio, il liberatore, è finito come tutti, anche lui è morto, è stato sconfitto, eliminato, è stato ucciso in quella forma terribile.

È la fine!

C’erano stati, certo, dei segni grandi, una predicazione che colpiva al cuore, che aveva creato entusiasmo, un parlare forte con autorità, c’erano stati i miracoli, quelle guarigioni, quelle resurrezioni.

In effetti Gesù sembrava portare con sé un potere mai visto: anche gli elementi naturali gli obbedivano!

Ma ora tutto sembra finito, concluso.

L’avversario più forte, la morte, ha vinto la battaglia.

Gesù ha dovuto sottomettersi al suo potere, lui è stato sconfitto e non può essere un Dio.

Come i due discepoli di Emmaus, anche noi in questo giorno sentiamo la delusione per la conclusione di quella vicenda.

Essi pensavano fosse finalmente giunto il giorno della salvezza, la novità promessa, il cambiamento radicale di tutto ciò che è male, sofferenza, dolore.

Essi ascoltando Gesù speravano certamente che quelle parole fossero vere, che il Regno di Dio fosse una realtà, che al di là della morte esistesse un altro mondo per un’altra vita finalmente bella degna davvero di essere vissuta.

Ma tutta la loro speranza ora è lì, appesa ad una croce, segnata dalla morte, il fallimento più totale.

Questo è il venerdì santo, il Venerdì di passione. 

La chiesa è in lutto, il suo Signore è morto.

Non può questo essere un giorno come gli altri l’astinenza e il digiuno sono solo un segno esteriore di partecipazione.

Per noi, questa sera, celebrare la Via Crucis significa porsi con coraggio davanti a un tale grande evento.

Così siamo ora anche noi ai piedi della croce, come Maria, come Giovanni, non come gli altri apostoli.

Ripercorrere le tappe della passione di Gesù significa essere testimoni di quegli eventi tragici, esseri presenti, non essere, indifferenti al dramma accaduto.

Certo noi sappiamo che non tutto finisce qui, sappiamo bene che al Venerdì di passione segue sempre la Pasqua di resurrezione, sappiamo che la sconfitta è solo apparente e che tra poco la luce della vita tornerà a splendere nella sua forma più alta.

Eppure dopo 2000 anni la morte di Gesù mantiene ancora il suo aspetto scandaloso e misterioso.

Più che capire dobbiamo cercare di meritare un dono tanto grande.

Quella salvezza che l’uomo da solo non poteva raggiungere ci è stata donata.

Il Figlio di Dio si è abbassato al punto più basso e drammatico che l’uomo possa sperimentare, una condanna a morte tanto tragica sopportata da persona innocente.

E così dal punto più basso, innalzandosi nella gloria Cristo ha sollevato ogni uomo, a qualsiasi livello esso si trovi.

Ogni uomo dunque vive dentro di sé la gioia per tale innalzamento, l’uomo non è più solo, nessuna tragica esperienza lo può più sopraffare, Cristo nella sua morte tutto ha redento, nella sua resurrezione, tutto ha trasformato.

Con queste convinzioni terminiamo allora una così grande e drammatica giornata e ci prepariamo ormai alla  festa della notte di domani.

Tutto il nostro sguardo credente è per ora fisso sulla croce e sul sepolcro.

A Pasqua quella tomba vuota sarà il segno del grande annuncio e finalmente tutta la terra gioirà.

Domani sera nel celebrare la veglia noi saremo i primi testimoni dell’evento atteso e finalmente giunto.

E alla fine tutte le tombe saranno vuote come sarà vuota la tomba di Gesù.
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La giornata di oggi, che concludiamo con questa  celebrazione, assume un significato particolarissimo in tutta la cristianità.

Il digiuno e l’astinenza, alle quali la chiesa ci invita, sono il segno esteriore di ciò.

Siamo in chiesa per fare memoria dell’evento più drammatico della storia degli uomini, il vertice del peccato, del rifiuto di Dio, il no più grave pronunciato.

Non solo non si vuole seguire Dio, come fecero Adamo ed Eva, ma anche si uccide Dio in Gesù di Nazaret, cercando una eliminazione definitiva.

Giorno di silenzio è questo, giorno di silenzio e di tenebre, giorno di lutto e di pianto, giorno di paura e di terrore.

Una grande storia, la storia di Gesù di Nazaret, che per tre anni aveva acceso speranze forti in quei lontani posti della Palestina è terminata.

C’erano stati, certo, dei segni grandi, una predicazione che colpiva al cuore, che aveva creato entusiasmo, un parlare forte con autorità, c’erano stati i miracoli, quelle guarigioni, quelle resurrezioni.

In effetti Gesù sembrava portare con sé un potere mai visto: anche gli elementi naturali gli obbedivano!

Ma ora tutto sembra finito, concluso.

L’avversario più forte, la morte, ha vinto la battaglia.

In questo giorno di lutto, non ancora segnato dalla luce della resurrezione, siamo nello stupore e nell’attesa, lo stupore per lo scandalo dell’accadimento, l’attesa di una novità radicale, perché sappiamo che non può finire tutto in questo modo.

Ascoltando Gesù i discepoli speravano certamente che quelle parole fossero vere, che il Regno di Dio fosse una realtà, che al di là della morte esistesse un altro mondo, per un’altra vita finalmente bella degna davvero di essere vissuta.

Ma tutta la loro speranza ora è lì, appesa ad una croce, segnata dalla morte, il fallimento più totale.

Ecco il venerdì santo, il Venerdì di passione. 

Per noi, questa sera, celebrare la Via Crucis significa porsi con coraggio davanti a un tale grande evento.

Così siamo ora anche noi ai piedi della croce, come Maria, come Giovanni, non come gli altri apostoli che fuggirono.

Ripercorrere le tappe della passione di Gesù significa essere testimoni di quegli eventi tragici, esseri presenti, non essere indifferenti al dramma accaduto.

L’ascolto del racconto, questa sera, nello svolgersi della liturgia, ci rende contemporanei a quegli avvenimenti.

Certo noi sappiamo che non tutto finisce qui, sappiamo bene che al Venerdì di passione segue sempre la Pasqua di resurrezione, sappiamo che la sconfitta è solo apparente e che tra poco la luce della vita tornerà a splendere nella sua forma più alta.

Eppure dopo 2000 anni la morte di Gesù mantiene ancora il suo aspetto scandaloso e misterioso.

Più che capire dobbiamo cercare di meritare un dono tanto grande.

Quella salvezza che l’uomo da solo non poteva raggiungere ci è stata donata.

Gesù non ha pagato il prezzo di una pena che l’uomo non poteva pagare.

Gesù non ha offerto la propria vita sul modello dei sacrifici dell’Antico Testamento per placare un Dio adirato.

Non esiste un padre aguzzino assetato di sangue al punto da volere la morte del proprio figlio, non esiste neppure un giudice superiore al quale anche Dio debba sottomettersi e che esiga una soddisfazione per le colpe degli uomini.

Il Nuovo Testamento usa queste immagini, è vero, perché sono quelle a sua disposizione, ma solo con l’intento di indicarci la strada nuova che il Signore ha reso possibile per una vita radicalmente e finalmente nuova.

Questa strada è il SI’ di Gesù al Padre, essa si contrappone all’altra strada, quella del NO di Adamo

Con Gesù si può ora vincere il peccato, seguire l’autentico volere del Signore, essere felici, vivere autenticamente la propria esperienza umana.

Prima questo non era possibile, e senza Gesù non è possibile neppure oggi.

Fare la volontà del Padre fino in fondo è allora il grande insegnamento di questa sera.

Come Gesù anche i cristiani sanno di poter seguire tale strada e sanno che ciò è possibile proprio perché il Signore è sempre con loro.

Il Figlio di Dio si è abbassato, infatti, al punto più basso e drammatico che l’uomo possa sperimentare, una condanna a morte tanto tragica sopportata da persona innocente.

E così da quel punto Gesù si è realmente fatto vicino ad ogni uomo, per sempre, donando la salvezza, innalzando nella gloria.

Ogni uomo dunque vive dentro di sé la gioia per tutto ciò, egli non è più solo, nessuna tragica esperienza lo può più sopraffare, Cristo nella sua morte tutto ha redento, nella sua resurrezione, tutto ha trasformato.

Con queste convinzioni terminiamo allora una così grande e drammatica giornata e ci prepariamo ormai alla  festa della notte di domani.

Tutto il nostro sguardo credente è per ora fisso sulla croce e sul sepolcro.

A Pasqua quella tomba vuota sarà il segno del grande annuncio e finalmente tutta la terra gioirà.

Domani sera nel celebrare la veglia noi saremo i primi testimoni dell’evento atteso e finalmente giunto.

E alla fine tutte le tombe saranno vuote come sarà vuota la tomba di Gesù.
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La giornata di oggi, che concludiamo con questa  celebrazione, assume un significato particolarissimo in tutta la cristianità.

Siamo in chiesa per fare memoria dell’evento più drammatico della storia degli uomini, il vertice del peccato, del rifiuto di Dio, il no più grave pronunciato.

Non solo non si vuole seguire Dio, come fecero Adamo ed Eva, ma anche si uccide Dio in Gesù di Nazaret, cercando una sia eliminazione definitiva.

Giorno di silenzio è questo, giorno di silenzio e di tenebre, giorno di lutto e di dolore.

Niente ci può consolare di fronte alla vittoria della morte, davanti ad essa avvertiamo l'incapacità umana.

L'uomo con tutta la sua grandezza e potenza, non ha armi contro questo avversario sempre vittorioso!

E così fu anche per Gesù di Nazaret.

La sua storia che per tre anni aveva acceso speranze forti in quei lontani posti della Palestina è terminata.

C’erano stati, certo, dei segni grandi, una predicazione che colpiva al cuore, che aveva creato entusiasmo, un parlare forte con autorità, c’erano stati i miracoli, quelle guarigioni, quelle resurrezioni.

In effetti Gesù sembrava portare con sé un potere mai visto: anche gli elementi naturali gli obbedivano come quella volta quando comandò al mare di calmarsi e al vento di cessare!

Ma ora tutto sembra finito, concluso.

L’avversario più forte, la morte, ha vinto la battaglia.

In questo giorno di lutto, non ancora segnato dalla luce della resurrezione, siamo allora nello stupore e nell’attesa, lo stupore per lo scandalo dell’accadimento, l’attesa di una novità radicale, perché sappiamo che non può finire tutto in questo modo.

Ascoltando Gesù i discepoli speravano certamente che le sue parole fossero vere, che il Regno di Dio fosse una realtà, che al di là della morte esistesse un altro mondo, per un’altra vita finalmente bella degna davvero di essere vissuta.

Da lontano, nascosti, hanno seguito gli avvenimenti e tutta la loro speranza ora è lì, appesa ad una croce, segnata dalla morte, il fallimento più totale.

Ecco il venerdì santo, il Venerdì di passione. 

Per noi, questa sera, celebrare la Via Crucis significa porsi con coraggio davanti a un tale grande evento.

Così siamo ora anche noi ai piedi della croce, come Maria, come Giovanni.

Siamo allora testimoni di quegli eventi tragici, siamo presenti e non indifferenti al dramma accaduto.

Fin da quando i crociati nel MedioEvo portarono in Occidente questa usanza, fina da quando, dagli inizi del 700, la via Crucis è entrata normalmente nelle celebrazioni popolari diventandone subito la più celebre e seguita, i credenti hanno sentito il bisogno di essere partecipi di quella storia, di essere con Gesù mentre sale al Calvario.

Ma l'uomo d'oggi è con Gesù non solo attraverso il rito, c'è una Via Crucis personale che coincide con la propria vita.

A volte in una forma più evidente, a volte meno, ogni persona sale il proprio personale Calvario a fianco del Signore.

Non possiamo in questa sera santa non pensare a chi oggi, poco distante dalle nostre terre, sale quel monte con una croce troppo pesante, che schiaccia.

La guerra è una realtà drammatica che ora abbiamo alle nostre porte di casa, alla quale anche noi partecipiamo da protagonisti, quasi costretti dagli eventi, dalle chiusure dei politici, dal dramma dell'incomprensione e della ingiustizia.

Con i soldi rifiutati da Giuda, fu comprato il campo del Vasaio per la sepoltura degli stranieri, ci dice Matteo. Quel campo fu così chiamato campo del sangue, perché acquistato con il prezzo del tradimento.

Non solo nel Balcani, certo, ma anche in tanti luoghi della terra vi sono oggi ancora Dio sa solo quanti campi di sangue dove la gente muore.

E sono campi di sangue generati sempre da un tradimento, il tradimento dell'amore, della legge del Signore.

Con Gesù sentiamo allora questa sera di avere qui con noi tanti e tanti uomini costretti nel loro campo di sangue, bloccati dal peso della croce.

A loro prima di tutto venga la parola di speranza che conclude questo giorno, parola che deve però poi farsi concretezza grazie alla solidarietà di tutti.

Certo, noi sappiamo che tutto non finisce qui, sappiamo bene che al Venerdì di passione segue sempre la Pasqua di resurrezione, sappiamo che la sconfitta è solo apparente e che tra poco la luce della vita tornerà a splendere nella sua forma più alta.

Eppure dopo 2000 anni la morte di Gesù mantiene ancora il suo aspetto scandaloso e misterioso.

Gesù non ha pagato il prezzo di una pena che l’uomo non poteva pagare.

Gesù non ha offerto la propria vita sul modello dei sacrifici dell’Antico Testamento per placare un Dio adirato.

Non esiste un padre aguzzino assetato di sangue al punto da volere la morte del proprio figlio, non esiste neppure un giudice superiore al quale anche Dio debba sottomettersi e che esiga una soddisfazione per le colpe degli uomini.

Esiste invece la via dell'amore in cui si dona tutto di sé, la via dell'obbedienza, la via del fare la volontà del Padre.

Fare la volontà del Padre fino in fondo è allora il grande insegnamento di questa sera.

E fare tale volontà è possibile per ognuno di noi se lasciamo spazio alla grazia, se siamo davvero consapevoli che Dio è con noi.

Il Figlio di Dio si è abbassato, infatti, al punto più basso e drammatico che l’uomo possa sperimentare, una condanna a morte tanto tragica sopportata da persona innocente.

E così da quel punto Gesù si è realmente fatto vicino ad ogni uomo, per sempre, donando la salvezza, innalzando nella gloria.

L'uomo allora non è più solo, nessuna tragica esperienza lo può più sopraffare, Cristo nella sua morte tutto ha redento, nella sua resurrezione, tutto ha trasformato.

Con queste convinzioni terminiamo allora una così grande e drammatica giornata e ci prepariamo ormai alla  festa della notte di domani.

Tutto il nostro sguardo credente è per ora fisso sulla croce e sul sepolcro.

A Pasqua quella tomba vuota sarà il segno del grande annuncio e finalmente tutta la terra gioirà.

Domani sera nel celebrare la veglia noi saremo i primi testimoni dell’evento atteso e finalmente giunto.

E alla fine tutte le tombe saranno vuote come sarà vuota la tomba di Gesù.

VIA CRUCIS DEL VENERDI’ SANTO 4

Abbiamo camminato insieme questa sera ricordando quel tragico tragitto che portò Gesù dal luogo della prigionia fin fuori le mura di Gerusalemme, su quella collina ora così nota, il monte calvario, il luogo del cranio, dove i romani eseguivano le condanne a morte.

L’essere venuti, l’aver fatto le stazioni della via crucis, aver ripercorso per così dire con lui la dura strada della condanna, ci rende ancor più contemporanei a quegli avvenimenti, così con Maria, le donne, gli amici di Gesù più coraggiosi, siamo anche noi qui presenti sotto la croce.

Lo siamo con tutto quel carico di sorpresa e di stupore che è ancora tutt’oggi intatto dopo 2000 anni, siamo qui certi di partecipare a qualcosa di veramente grande che ci lascia stupefatti, siamo qui perché richiamati da questo simbolo, la croce, che ci ricorda continuamente nei secoli, quanto grande è l’amore di Dio per tutti noi.

Siamo affascinati da tutto questo, quasi ammutoliti, perché di fronte alla croce gli uomini tacciono.

Tacciono i filosofi, tacciono i letterati, tacciono gli scienziati, tacciono i politici, tacciono i potenti della terra.

Perfino chi non crede tace, perché colpito da un sacrificio tanto grande che la propria incredulità è condannata a non capire.

Oggi l’unico a poter parlare è proprio lui, è Gesù:

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” non è il grido disperato di chi si sente sconfitto e abbandonato, Gesù qui cita un salmo che inizia proprio così, un salmo che ricorda la sofferenza del giusto solo per poter poi descrivere l’intervento provvidente di Dio che tutto cambia e ridona pace.

“Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”

La parola di Gesù non condanna, la sua è una parola di perdono, c’è dunque speranza per tutti perfino per chi ha firmato la sentenza e per chi l’ha eseguita compiendo il crimine più grave di tutta la storia.

Non esiste colpa umana che possa essere superiore all’amore di Dio, niente gli è superiore.

“Oggi sarai con me in paradiso”

Gesù disse queste parole al ladrone pentito che è il primo redento della storia.

Come a dire che la potenza salvifica della croce è dunque già all’opera, fin da subito.

C’è come una forza nuova che avvolge l’umanità che dà effetti immediati, ora nulla è più come prima.

Ma noi ascoltiamo in silenzio, la chiesa tutta da oggi si ritira nel silenzio, gli altari in tutto il mondo sono spogli, non si può più celebrare l’eucaristia, anche la messa tace!

Ma non è un silenzio vuoto, nella Bibbia Dio parla agli uomini proprio nel silenzio, allora in questo giorno, nelle prossime ore credo dovremmo assumere l’atteggiamento dell’ascolto, perché questo è un tempo privilegiato e perché Dio ha certamente qualcosa di importante da dire ad ognuno di noi.

C’è una parola santa ed urgente che ci riguarda da vicino e che il Signore attende pazientemente di poter dire, ci sono situazioni da chiarire, scelte da fare, decisioni da prendere, può esserci qualche problema in casa, in parrocchia, al lavoro, a scuola.

Forse può anche esserci veramente qualche situazione di croce, cioè di sofferenza: la fatica di essere coerenti, di mantenere gli impegni presi davanti al Signore nella vita di famiglia, di gruppo, di chiesa.

Ebbene questo è il momento santo nel quale dall’alto della croce Gesù parla ad ogni persona e la invita a seguirlo per la sua strada che se oggi è ancora venerdì di passione, è destinato poi a sfociare certo nella domenica di resurrezione.

L’abbiamo adorata questa croce oggi pomeriggio, nella solenne liturgia del venerdì santo, l’abbiamo davanti questa sera al termine della via crucis.

Il Figlio di Dio si è abbassato al punto più basso e drammatico che l’uomo possa sperimentare, una condanna a morte tanto tragica sopportata da persona innocente.

E così da quel punto Gesù si è realmente fatto vicino ad ogni uomo, per sempre, donando la salvezza, innalzando nella gloria.

L'uomo allora non è più solo, nessuna tragica esperienza lo può più sopraffare, Cristo nella sua morte tutto ha redento, nella sua resurrezione, tutto ha trasformato.

Con queste convinzioni terminiamo allora una così grande e drammatica giornata e ci prepariamo ormai alla  festa della notte di domani.

Tutto il nostro sguardo credente è per ora fisso sulla croce e sul sepolcro.

A Pasqua quella tomba vuota sarà il segno del grande annuncio e finalmente tutta la terra gioirà.

Domani sera nel celebrare la veglia noi saremo i primi testimoni dell’evento atteso e finalmente giunto.

E alla fine tutte le tombe saranno vuote come sarà vuota la tomba di Cristo.
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Tanto cara alla tradizione cristiana, la via della croce, la via crucis, ci ha trovato ancora una volta insieme, numerosi, questa sera dopo la solenne azione liturgica di oggi pomeriggio, alle 15, a ricordo della morte di Gesù.

Il venerdì santo è un giorno specialissimo che anche i non credenti meno superficiali rispettano, perché avvolto da un mistero che, lo sentiamo, ci sovrasta.

Scandalo per i giudei e stoltezza per i pagani è la croce di Gesù, scrive l'apostolo Paolo, vera follia agli occhi solo naturali degli uomini che non possono davvero trovare alcunché di razionale in tale avvenimento.

Se c'è un Dio che salva, non può certo salvare in quel modo, se c'è un Dio che salva deve intervenire con la sua forza e la sua potenza, se c'è un Dio che salva, deve annientare, e in maniera definitiva, tutti i suoi avversari e nemici.

E così ancora una volta si cade nell'errore di chiedere a Dio di comportarsi come a noi sembra si debba comportare un Dio!

Ed è così tanta l'arroganza degli uomini che un Dio che non si comporta come a noi sembra, viene rifiutato, come fu rifiutato da quei tali che chiedevano a Gesù di scendere dalla croce e di manifestare così la sua potenza grazie alle schiere degli angeli.

E invece, e invece noi oggi, assieme a milioni e milioni di persone, uniti in tutto il mondo, abbiamo ricordato questo Dio, il Dio di Gesù Cristo che muore sulla croce.

Abbiamo ricordato l'evento più inaudito e meraviglioso della storia, il modo in cui Dio ci salva: quella croce.

Guardiamo la croce, ma non soffermiamoci al Cristo sofferente, non fermiamoci ad una sorta di commiserazione per le sofferenze ingiustamente subite da Gesù.

Guardiamo alla croce come simbolo di vittoria, di trionfo, ormai trasformata da strumento di tortura a simbolo di gloria.

Per questo la croce è simbolo del cristianesimo, la religione del trionfo, non della sofferenza e della morte.

Ma oggi, venerdì di passione, è pur vero che il trionfo ancora non c'è, rispettando i tempi, per ora Gesù è morto.

Per questo la chiesa, il mondo intero, oggi è in lutto per la perdita del suo Signore e si concentra, nella riflessione, al dolore e al dramma che tale episodio richiama.

È il dolore e il dramma della storia del mondo come concentrati in un solo avvenimento che tutto raccoglie: il Dio che si fa uomo abbassandosi alla condizione umana più tragica, quella di una morte brutale e da innocente.

Così noi oggi facciamo memoria dei drammi delle guerre, degli atti terroristici, delle ingiustizie.

Facciamo memoria delle tante e troppe disuguaglianze.

Facciamo memoria della fatica di vivere insieme, delle difficoltà nelle famiglie, alcune tanto provate, incapaci di ritrovare l'amore di un tempo.

Facciamo memoria anche del piccolo o grande male accaduto per causa nostra o subito a causa di altri.

Tutte queste cose, e quante altre, sono riassunte nel Gesù che muore in croce.

E dietro quella croce abbiamo camminato insieme questa sera, consapevoli che il calvario bisogna percorrerlo tutto, che la fede in Cristo risorto deve, cioè, prima passare per questa strada, come fu per Maria, per i discepoli, per i cristiani dei primi secoli e di tutti i secoli, chiamati a testimoniare anch'essi la fede a prezzo della morte.

E la via della croce ora si conclude aprendosi già agli immensi orizzonti di resurrezione che celebreremo domani sera nella grande veglia pasquale, la celebrazione più importante di tutto l'anno liturgico.

Tornando a casa, questa sera portiamo con noi sentimenti controversi, certamente.

C'è il dramma della croce, c'è l'orizzonte della resurrezione, c'è il tempo di Quaresima, c'è il tempo di Pasqua.

C'è la morte e c'è la vita, c'è il passaggio doloroso e temuto e c'è la speranza luminosa all'orizzonte.

La fede in Cristo non ci toglie questa lotta tra bene e male, luce e tenebre questo dissidio interiore che caratterizza la vicenda dura e meravigliosa degli uomini, in qualche modo, anche la nostra stessa storia personale.

Con Cristo abbiamo camminato fino al Golgota a lui chiediamo di portare con sé, su quel legno, oggi le sofferenze dell'umanità tutta intera per poterle trasformare infine in luce e gloria.
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Nel giorno santo del venerdì di passione, con questa celebrazione della via crucis ci dobbiamo sentire tutti contemporanei di quegli avvenimenti, “discepoli di prima mano”, coinvolti in prima persona, protagonisti di quanto accadde e dunque chiamati a partecipare sul serio a questi fatti.

Lo facciamo questa sera con la mente piena di stupore e di meraviglia e con il cuore gonfio di emozione, vincendo il rischio dell’abitudine, del già visto, della ripetitività.

Tutto ciò è possibile grazie alla liturgia che ci consente non semplicemente di ricordare episodi accaduti tanto tempo fa, ma di farne memoria, cioè di renderli attuali.
Gesù, nella sua umanità, vive fino in fondo il dramma della croce, Egli sente anche il bisogno tutto umano di poter avere un po’ di sostegno, di conforto, di solidarietà e per questo la sera del giovedì aveva chiamato a sé Pietro, Giacomo e Giovanni.

Già un'altra volta era successo in una ben altra occasione, quei tre erano stati chiamati da Gesù per una esperienza straordinaria e bellissima, erano saliti con lui sul monte Tabor, dove avvenne la trasfigurazione del Signore.

Ma ora la richiesta di Gesù è ben più esigente, non si tratta più di salire il Tabor, bensì il Calvario, ed è tutt’altra cosa.

Per noi il problema è assolutamente lo stesso ed è bene che dopo venti secoli lo scandalo di Gesù che chiede ad ognuno di accompagnarlo in quei momenti supremi, mantenga intatta la sua dimensione.

Così il destino di Gesù diventa il destino di chiunque accetti di stare con lui nel momento della prova, della passione e della morte, sarà con lui anche nel momento glorioso e festoso della resurrezione.

Certo noi sappiamo che non tutto finisce qui, sappiamo bene che al Venerdì di passione segue sempre la Pasqua di resurrezione, sappiamo che la sconfitta è solo apparente e che tra poco la luce della vita tornerà a splendere nella sua forma più alta.

Eppure dopo 2000 anni la morte di Gesù mantiene ancora il suo aspetto scandaloso e misterioso.

Più che capire dobbiamo cercare di meritare un dono tanto grande.

Quella salvezza che l’uomo da solo non poteva raggiungere ci è stata donata.

Il Figlio di Dio si è umiliato e si è abbassato fino a condividere la condizione più terribile possa accadere: una morte così crudele subita da innocente.

E così dal punto più basso di ogni storia, innalzandosi nella gloria, Cristo ha sollevato ogni uomo, a qualsiasi livello esso si trovi e ha offerto la salvezza.

Ogni uomo dunque vive dentro di sé la gioia per tale innalzamento, egli non è più solo, nessuna tragica esperienza lo può più sopraffare, Cristo nella sua morte tutto ha redento, nella sua resurrezione, tutto ha trasformato.

Così siamo ora anche noi ai piedi della croce, come Maria, come Giovanni.

Siamo allora testimoni di quegli eventi tragici, siamo presenti e non indifferenti al dramma accaduto.

Fin da quando i crociati nel MedioEvo portarono in Occidente questa usanza, fin da quando, dagli inizi del ‘700, la via Crucis è entrata normalmente nelle celebrazioni popolari diventandone subito la più celebre e seguita, i credenti hanno sentito il bisogno di essere partecipi di quella storia, di essere con Gesù mentre sale al Calvario.

Ma l'uomo d'oggi è con Gesù non solo attraverso il rito, c'è una Via Crucis personale che coincide con tanti momenti della propria vita.

A volte in una forma più evidente, a volte meno, ogni persona sale il proprio personale Calvario a fianco del Signore.

Non possiamo in questa sera santa non pensare a chi oggi, nelle zone dove si combatte, sale quel monte con una croce troppo pesante, che schiaccia.

Con Gesù sentiamo allora questa sera di avere qui con noi tanti e tanti uomini costretti nel loro campo di sangue, bloccati dal peso della croce.

A loro prima di tutto venga la parola di speranza che conclude questo giorno, parola che deve però poi farsi concretezza grazie alla solidarietà di tutti.

In questi giorni dobbiamo saper rispondere di sì all’invito che il Signore ci fa di essere con lui sotto la croce il venerdì, per poter godere poi del trionfo della vita con lui la notte di sabato.

Ci sarà del sonno da vincere, degli occhi da tenere coraggiosamente aperti, ci saranno delle paure da superare e dei pericoli da affrontare, ci saranno dei sì e dei no da pronunciare con decisione.

Ma ci sarà soprattutto un aurora che dall’orizzonte pian piano si farà sempre più chiara e luminosa, fino a diventare sole splendente, che illumina, riscalda e dà vita. 

Così Cristo, luce del mondo, sarà per noi il risorto, il vivente, e alla fine tutte le tombe saranno vuote come sarà vuota la tomba di Gesù.
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Da secoli la via crucis è tra le devozioni popolari più diffuse e più sentite dai fedeli cristiani.

In particolare in questa giornata di venerdì santo essa assume un tono ancora più solenne e drammatico.

Nessuno può sentirsi indifferente di fronte a questo fatto, c’è come il desiderio di essere in qualche modo presenti a tale evento, si intuisce che sta accadendo un qualcosa di straordinario che ci riguarda fino in fondo.

Ecco perché ora si deve fare silenzio, un silenzio non vuoto o rassegnato, un tacere non di fallimento o di povertà, ma un silenzio di stupore e di meraviglia, di fronte ad un accadimento che la ragione non è in grado certo di comprendere.

Quante volte ci siamo chiesti il senso di questi avvenimenti, ci siamo chiesti perché fosse necessario quanto accaduto, perché la morte di Gesù, e soprattutto perché proprio la croce, il più terribile dei supplizi.

Forse l’unica cosa da fare è lasciare che Dio stesso, attraverso la sua parola, possa darci degli elementi per dire qualcosa di sensato.

E allora vediamo che i vangeli dicono di un Gesù che ha cercato di preparare i suoi apostoli a quanto sarebbe accaduto a Gerusalemme durante la festa di Pasqua.

Questo ci deve almeno dire che il dramma della condanna non fu dovuto ad una sfortunata tragicità o ad una povertà di Gesù di fronte agli ebrei o ai romani.

C’è infatti un disegno, un progetto, un piano dove tutto era previsto e che Gesù ha autenticamente e liberamente fatto proprio fin da quando aderì al progetto del Padre nel deserto, quando vinse le tentazioni del diavolo prima di cominciare la sua missione pubblica subito dopo il battesimo ricevuto dal Battista presso il fiume Giordano.

Coscientemente il Signore rifiutò allora la via facile del successo e della potenza, così comune nel mondo degli uomini, per un’altra strada, la strada ben diversa che ebbe come tappa la via crucis del calvario, ma che poi culminò nell’evento grandioso della resurrezione.

S. Paolo ci dice che Gesù è morto per i nostri peccati, per i peccati di tutti gli uomini, spesso si dice che anche noi siamo perciò colpevoli di quanto accaduto, tra quei peccati ci sono i nostri.

Queste affermazioni ci lasciano sorpresi e aprono seri interrogativi: come è possibile, come posso io essere colpevole di un avvenimento accaduto tanto tempo fa e causato storicamente da altri.

In realtà il Figlio di Dio, facendosi realmente uomo ha iniziato una lotta con una umanità che era anche segnata dal male dopo il peccato, ebbene la forza di questa umanità negativa era data dai sì detti al male e dai i no detti al bene di tutti gli uomini di sempre, dunque anche dai nostri sì e dai nostri no.

Tale forza la si vede bene all’opera guardando alle terribili sofferenze subite da Gesù nella sua passione, come anche il recente film americano ha rappresentato senza risparmiare alcuna crudeltà.

Potremmo dire, in altre parole, che tutti il male esistente si è riversato su Gesù nel tentativo disperato di distruggerlo.

Accettando questa lotta Gesù si è allora davvero caricato delle conseguenze di tutto il peccato del mondo, come diciamo spesso, non si è sottratto a questo compito, come già Isaia aveva predetto.

E proprio nel momento in cui sembrava sconfitto, deriso, abbandonato da tutti, ecco il grande evento della resurrezione che ha realmente cambiato tutto: Gesù è il vivente perché è stato più forte di tutto il male del mondo.

La sua resurrezione dice fino in fondo una parola totalmente nuova e dimostrata da quegli eventi accaduti.

Vi è come un dilatarsi nel tempo della passione di Gesù, sembra che in tante parti del mondo una reale via crucis continui ad essere percorsa da tanti, troppi uomini.

A volte è anche facile lasciarsi prendere dallo sconforto, dalla amarezza, specie laddove sembra così umanamente difficile intravedere delle soluzioni possibili.

Anche gli apostoli ebbero questa sensazione e scapparono, eppure poi dovettero riconoscere direttamente la realtà della resurrezione e dunque della vittoria di colui che sembrava il più tragicamente sconfitto.

E allora oggi, venerdì santo, venerdì di passione, giorno tragico di silenzio e di buio, giorno attuale e condiviso da tante persone, non termina nel silenzio del fallimento, anche se tutte le apparenze sembrano dirlo.

Il nostro sguardo credente è certo ancora fermo al volto straziato di Gesù che muore, ma è già rivolto verso gli orizzonti nuovi di domani sera, Pasqua di resurrezione.

Una croce senza resurrezione sarebbe sì il fallimento di Gesù, ma anche il fallimento di tutta l’umanità, di ogni uomo, di ognuno di noi, e invece non fu così e noi apriamo il cuore all’attesa della novità ormai vicina.

Con Gesù nella morte, saremo anche con Gesù nella resurrezione, ecco perché siamo qui questa sera, ecco perché saremo qui domani sera per vivere ed essere protagonisti di questi avvenimenti che hanno realmente cambiato la storia del mondo, per essere testimoni consapevoli, come gli apostoli, come Maria e le altre donne, annunciatori della Pasqua di Gesù.
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Fare memoria in questa serata della morte di Gesù è dovere grave per ogni cristiano.

Il venerdì santo, venerdì di passione, raccoglie attorno a sé i sentimenti comuni di chi si rende conto della portata di tale evento, una portata che non può lasciare indifferenti.

Il dolce clima del Natale e l’esaltante avvenimento della resurrezione di Gesù, del manifestarsi cioè in pienezza della sua gloria, passano attraverso la via stretta della croce.

Come sia possibile che il Figlio di Dio possa morire per gli uomini è una domanda la cui piena comprensione non è alla nostra portata.

I criteri umani vorrebbero altri metodi, Dio potrebbe salvare l’umanità in ben altro modi, per esempio con la forza e la potenza della sua parola che ha addirittura creato tutte le cose, oppure con le schiere potenti degli angeli.

Dal punto di vista umano è quasi inevitabile pensare così e magari un po’ ci piacerebbe perché la morte di croce di Gesù è un enigma che resta tale ancora oggi, quasi che disturba.

A ben vedere però fu proprio il diavolo, nei giorni duri delle tentazioni a proporre a Gesù questa strada per imporre la sua forza, la strada dei potenti, dei forti: Gesù la rifiutò con decisione.

Paolo stesso ammette che il progetto di Gesù viene giudicato dagli uomini come cosa stolta, sciocca, non è certo così che si può conquistare qualcosa.

Sembra in effetti che la Scrittura continui in tutti i modi a chiedere al credente di abbandonare con decisione tutti i criteri umani di valutare, di giudicare, se vuole capire sul serio i senso profondo di quegli avvenimenti.

Dunque anche questa sera ci vuole una grande umiltà, bisogna ammettere che siamo di fronte ad un qualcosa di diverso, di totalmente nuovo.

E di ciò è necessario prendere atto. Del resto tutta la vita di Gesù esprime questa verità e ne sono testimoni la gente, sempre meravigliata nell’ascoltare la sua predicazione e gli apostoli stessi, tentati perfino di far cambiare idea a Gesù quasi stesse sbagliando.

E allora c’è forse già qui un primo significato profondo, un invito ad accogliere con cuore aperto la narrazione degli avvenimenti accaduti, con il cuore disposto cioè a lasciarsi interrogare, non chiuso nel giudicare o nel banalizzare.

Siamo perciò davanti al Cristo crocifisso e la croce è il segno più grande di donazione e di servizio.

Essa è il distintivo del cristiano: ogni giorno facciamo il segno della croce. 

La croce è un richiamo all’offerta di sé che incute rispetto anche a chi non crede e tuttavia riconosce in essa una strada tracciata per una convivenza umana finalmente realizzata in pienezza: essa indica in maniera inequivocabile la via del servizio, della donazione.

Chi fa la via crucis esprime visibilmente la sua volontà di seguire il Signore per la strada che lui stesso ha tracciato, una strada scandita da tappe, le stazioni, segnata da eventi, da incontri, una strada in salita, la salita del Calvario.

Gesù ha salito anche il monte Tabor, il monte della trasfigurazione, lì gli apostoli presenti hanno come potuto vedere un pezzetto di Paradiso e ne sono rimasti sconvolti.

Poi sono scesi ed hanno intrapreso un altro cammino quello che ha portato Gesù al Golgota.

La vita cristiana assume questa caratteristica che in tante forme diverse si ripete nella storia: è la salita dei due monti, Tabor e Calvario, il credente li deve salire entrambi, perché così è stato per Gesù.

Ma Gesù ha fatto anche altre due salite, specialissime, quella della resurrezione dal sepolcro e quella dell’ascensione al cielo.

La fede ci dice con forza, infatti, che gli avvenimenti del Signore non terminano nel buio di questo giorno.

Non è possibile guardare alla croce di Gesù senza avere lo sguardo rivolto alla luce della resurrezione.

È la resurrezione che consente di accettare la via della croce. L’apostolo Paolo scrivendo agli amici di Corinto che avevano dei dubbi su quanto accadde quella Pasqua, affermò con chiarezza che se Cristo non fosse risorto, la fede sarebbe cosa vana.

Allora noi questa sera terminiamo il giorno santo del venerdì di passione, lasciamo certo la chiesa al buio nel lutto per la morte di Gesù.

Lo sguardo credente si sofferma ancora sul Cristo crocifisso, il bacio della croce, secondo tradizione, esprime anche la partecipazione a tutto ciò che è successo.

Tuttavia l’orizzonte della resurrezione è già alle porte e con la chiesa tutta attendiamo che ancora una volta suonino le campane che annunciano il Cristo risorto.

Domani sera ci ritroveremo nella notte santa di Pasqua, lì, in quel momento tutto assumerà senso e significato.

Accanto alla croce di Gesù affianchiamo infine in questa celebrazione le innumerevoli croci degli uomini, quelle di quest’anno, quelle piccole o grandi che ciascuno porta nel cuore.

Da sole sono solo il segno del fallimento e del limite propri della natura umana, ma unite a quella del Signore esse assumono un significato del tutto nuovo, di vita, di redenzione, di salvezza.

